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NEL SESTO ANNIVERSARIO 



LIBERTÀ SUBALPINA. 



TORIO EMM-ANUELE. 

ODE. 



VITTORIO RE 

PERCHE 

PUGNAVA E PUGNERÀ 

BATTAGLIE ITALIANE 
VITTORIO POETA. 



14. Ordinato l'assalto contro a 
Babilonia, o voi arcieri tutti. 

16 Quosta è la vendetta 

del Signore : prendete vendetta 
di tei : fatele siccome ella ha 
fatto. 

1B, Sterminato: ritornì ciascuno 
alsuo popolo, e fuggasene ciascuno 
al suo paese d'innanzi alla spada 
dello e forzatore. 

ae. Venite a lei dallo estremità 
del mondo ; aprite le sue aje : 
calcatela corno dolio monello di 
biada, e distruggetela. 



35. La spada sovrasta a' Caldei, 
dice il Signore, ed agli abitatori di 
Babilonia, ed a' suoi principi, ed a' 

30. La spada sovrasta a' bugiar- 
di indovini di essa, ene smanieran 
no : la spada sovrasta agli uomini 
prodi, e ne saranno spaventati. 

37. La spada sovrasta ai suoi ca- 
valli ed a' suoi corri: la spada 
sovrasta a' suoi tesori e saranno 
predati. 

44. Ecco, Colui saliraaguisa di 
Leone, più violentemente cho la 
piena del Giordano ! 

Gebemia Cap. L. 



VITTORIO EMMANUELE. 



ODE . 



Torre tentata ai rabidi 
Buffi dei quattro venti. 
Ma ognor più Balda all' impeto 
Dei tristi e dei dementi ; 
Sogno di care imagini 
Sui letti fiduciosi ; 
Larva nefasta ed incubo 
Sui lurcbi e sui ringhiosi ; 
Grande per quei che t' amano, 
D' odii più grande ancor : 
II. 

Al trepidar d* un popolo 
Che sitibondo aspetta, 
Di eerta onda vivifica 
Foriera nuvoletta : 
Al ladro legno e fi-acido 
D' una ribalda gente 
Sinistro vaticinio 

' Sul torbido occidente ; 
Amica luce ai naufraghi, 
Ai rei barbaglio e orror : 



III. 

VITTORIO, salve ! Oh, accettalo 
Questo italo saluto, 
D' audace pletro e libero 
Dolcissimo tributo ! 
Ei rompe, È vero, esigua 
Ma vergine mercede 
Sulla serbata ai popoli 
Magnanima tua fede, 
E perche, brando italico, 
T'amo, e confido in Te. 
IV. 

T'amo perché nel circolo 
Dell' atra o callida onda, 
Ch' ora tempesta or zoffiro 
T insidia e ti circonda ; 
Perché fra 1' urto e il fornita 
DhI acelerato esempio 
Che diede agli altri regoli 
Vile e fellone il Tempio, 
Mi sei divin spettacolo 
Prode, fedele, o Re ! 

V. 

T'amo perché, nel vortice 
Clio si feral n ha immerso, 
Credo impo esibii sorgerò 
Con un vessil diverso : 
Credo stoltezza o crimine, 
Nel lacero presente, 
Ciechi ostinarsi a un simbolo 
Improvvido, impotente, 
Nemico a quei che avrebbero 
Prode od aitarci e onor. 



VI. 

T'amo perché, nall arduo 
Volo del gran conato, 
A etolte e ree libidini 
Frcn Te vegg' io segnato: 
Che quei che più ti Bmorfianu 
Sempre, ahi dolor, li Ilo visti. 
Tranne qualcun rarissimo, 
0 folli sempre o tristi ; 
Sempre ingannati o comperi, 
0 furbi e comprator ! 

VII. 

Fido perché la vindici: 
Ira al paterno oltraggio 
Nel core dei magnanimi 
È un' immortnl retaggio : 
Oh gioja! — E a Te, propagina 
D' indomiti leoni, 
Per Dio, per Dio, impossibile 
E che noi cor non tuoni 
L' ultrice fibra, e 1' ululo 
Del bnttaglier baleu ! 

Vili. 

Oh, grazie Iddio santissimo, 
Che lii perenno s' erga 
Crucciosa inesorabile 
La vetta di Suporga ! 
Egli 6 tuo Padre I— Oh medita, 
Ausonio re, all' ntroco 
Guerra bugiarda al Martire 
Della Italiana Croce; 
Pensa all' orrendo spasimo 
Che gli han gonfiato in son ! 



IX. 



Ai percussori, ni perfidi 
Che lo gravnron d' onte, 
Più rei di que' di Solima 
Perchè copriano il fronte ; 
A la schernita clamide, 
A la mortai tristezza, 
Ed, a colmargli il calice, 
Di Piero a la turpozza, 
Che nel maggior pericolo 
Pei strani il rinnego' ! 
X. 

Ed ecco forse or mugola 

Della prova altra il giorno ! — 
Deh, un punto sol non esita, 
Non guardar troppo in tomo ! 
Primo sussidio, e massimo. 
Il popò! tuo ti resta. 
Che dai gagliardi spasimi 
S'eduoa, e l' ire appresta 
L'opra suhlime a compiere 
Che a To il signor lego'. 
XI. 

Oh, mano all' elsa!— E italico, 
E forte, e perdonato, 
Volesea teco aggiungersi 
L' atroce Coronato ! 
Oh, non saria che un fulmiue 
Allor la guerra santa : 
Non pili hoBtita o macchina 
Che non volasse infranta, 
Non vi saria più barharo 
Cui non giungemmo al cor ! 
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XII. 

Sì, mano ali 'eia» ! E l'anima 
A più temprare intanto, 
Segui il regale a fondere 
Del popol tuo col pianto : 
Ben di diversa origine. 
Ben altro assai da quello 
Che fan fluire i popoli 
Dentro a turrito ostello ; 
Altro da quel ohe spargere 
Fà d' altri re il furor ! 
XIII 

Oh, saere, imperscrutabili 
Ire del oielo ultrici. 
Con quai fiaccate insoliti 
Colpi le reo cervici ! 
Lo lagrime che furono 
Supremo ai re contento 
Use finora a piovere 
Dal popolar tormento, 
Or son d' ebrezza a un popolo, 
9on di spavento ai re ! 
XIV. 

Si, di spavento ! Oh, i reprobi 
Cui di Damoole il brando 
Sta sui eoettrati talami 
Lo notti spaventando. 
Pei orini il Berto a fondere 
Como infiammata lava, 
Poi visceri le sentono 
Quel velenosa bava, 
Questo versate unanimi 
Lagrime insiem con Te ! 
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XV. 

Ahi spesso, è vero, al eabito 
Partir dai figli aranti, 
I giubili santissimi 
Ti sono in fiol cambiati ; 
E le sii avi lagrime 
In mezzo a lor gioite. 
Nelle Eolinghe camera 
O sono inaridite, 
O per terror ti scendono 
Le guancie ad agghiacciar. 
XVI. 

E i vili ohe f agguatano 
Eiprendon lena allora, 
Perchò sfidar ti oredono 
Della seconda aurora: 
Stolti ! Dubbiò in Getsemani 
Gesù ce la tristezza ?— 
E' Iddio ohe vuol che l'anima 
Che batte a gran salvezza 
Sia qui provata al calice 
D' arcano trepidar! 

XVII. 

E poi che note e inutili 
Son l arti di Gallizia, 
Alle altre mille t' angono 
Della claustra! nequizia: 
Ed or la lingua parlano 
Di chi non sa di colpe ; 
Ora nel pelo ammantano 
D' agnello il pel di volpe ; 
Or minacciosi ostentano 
Ln giubba de) leon. 
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XVII I. 
E v' affidate infrangere 
La lena del Gagliardo ? 
Cosi credete infletterlo 
Apostata o codardo? — 
Inani stolti ! E indomito 
Il patrio amor verace, 
N è sotto il legno fiaccasi 
Il Bedentor ohe audace 
Ha per Cirenio un popolo, 
E Italia per Sion ! 

XIX. 

Su, su, o per Te medesimo 
Pensa all' orrenda impronta 
Che sul tuo crin tentarono 
Noi di fatai d - un' onta ! 
VITTORIO, si, rammentalo 
Che verbo infame han detto ; 
Che o gnor fnrnn più intendere 
Il grido maledetto, 
Finche sia lor fra gli itali 
Concesso il piè tener. 

XX. 

All' elsa, all' elsa ! E imparala 
Alfin la manigolda 
Man ohe ti ghigna, e insanguina 
Calla infornai Hainolda : 
Guai per Re esiguo italico 
S' esiti un punto, o tema ! 
Fiaccarla t'èe rccidoila 
Necessità suprema; 
Od infamato cedere, 
O domito cader 
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XXI. 

Varca ad Italia, remiga, 
0 Buon, vendioabondo ; 
Terribilmente penetra 
Al regal petto in fondo ; 
Dei martiri invincibili 
Il mosto ardor vi spira, 
Del fiondator di Genova 
Fallo tremar nell' ira, 
Fallo muggir dell' ululo 
Che Brescia aanta oso' ! 
XXII. 
Al mondo di' clic stolida 
Eunuca fu la gola 
Che or qui, sul suol dei liberi, 
Vomì la .rea parola! — 
Che fin ohe a Italia durino 
Dello stranier gli scherni, 
Saranvi e regi o popoli 
Congiuratori eterni, 
Finche sian nostri i limiti 
Che nostri Iddio segno' ! 
XXIII. 
Urla che il di che un popolo 
Di ventidue milioni 
Avrà concordi a vincere 
I sacri battaglioni, 
Tutto — poter, formi dine 
Di barbari nemici. 
Tutto — minaccia o farmaco 

Tutto il gran soffio italico 
Saprà il gran Al fugar ! 



XXIV. 



Cavalca inesorabile 
Dall' Alpe al mare il vento, 
T' aggira, o canto, provoca 
Al di del Sacramento l 
Ruggì nei oori unanime. 
Indomito, immortalo, 
Ai traditori o ai barbari 
Distruggitor (inalo ; 
Si ruggi, raggi, o cantico, 



Ruggì dall' Alpe al mar 1 ! 

Vittorio Mbbiobl 

Londra, Maggio, 1354. 
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